Da anni è riconosciuta la validità degli atti perfezionati secondo le leggi di altri Paesi

 Il vademecum per costituire un «Trust» 

Come districarsi tra gli istituti originari di common law per comprenderne i vantaggi e gli impieghi nella gestione dei patrimoni  

A distanza di quasi nove anni dall’entrata in vigore della norma che ha riconosciuto la validità e consentito la libera "circolazione" nel nostro Paese dei Trust costituiti all’estero o in Italia secondo le leggi di altri ordinamenti, giace ancora in Parlamento la proposta di legge avente per oggetto l’introduzione, anche nel nostro sistema giuridico, di una specifica disciplina di questo istituto. Sebbene il vuoto normativo abbia indubbiamente ostacolato la diffusione del Trust nel nostro Paese, si è assistito negli ultimi anni a un crescente interesse nei suoi confronti. Abbiamo dunque ritenuto opportuno fare il punto della situazione.

Che cos’è il Trust. Il Trust è un istituto tipico dei Paesi di common law che può essere definito come un rapporto in base al quale il Settlor trasferisce, con diverse modalità, un bene o un diritto (costituenti il Trust Fund), al Trustee, il quale ne acquista la titolarità ed è tenuto ad amministrarli nell’interesse dei Beneficiaries. Si assiste, in altre parole, a un atto di "segregazione", in base al quale il Settlor si spoglia a titolo definitivo della proprietà di alcuni beni che non entrano però a far parte del patrimonio di un soggetto terzo (Trustee), andando a formare una massa a sé stante. Questo significa che i beni segregati in Trust, da un lato non possono essere, in linea di principio, aggrediti dai creditori (incluso l’Erario) del Settlor, dall’altro essi non possono essere aggrediti dai creditori del Trustee e non rientrano nel suo asse ereditario in caso di successione.
Gli effetti. Con la "segregazione" in Trust il Settlor perde completamente e definitivamente (almeno nei Trust cosiddetti irrevocabili) la proprietà dei beni. Non è più proprietario del patrimonio conferito .

Il Settlor perde inoltre generalmente qualsiasi potere in ordine alla "gestione" e alla "disposizione" dei medesimi beni (almeno nei Trust cosiddetti discrezionali). Lo stesso, tuttavia, attraverso lo strumento delle Letters of Wishes e ricorrendo alla figura del Protector, può esprimere le proprie aspettative e direttive, ovvero vedersi garantito il controllo sull’operato del Trustee.

Nell’esperienza italiana, proprio la presenza della figura del Protector, può divenire la discriminante vincente al fine di superare le remore psicologiche dell’imprenditore dinanzi alla perdita della proprietà dei propri beni.

Come funziona. Per tutta la durata del Trust (in genere compresa al massimo tra gli 80 e i 100 anni), il Trustee è tenuto ad amministrare il Trust Fund nei modi ritenuti più consoni a soddisfare i diritti dei beneficiari o a raggiungere gli scopi prefissati, secondo le regole previste nel Deed of Trust, considerati anche i desideri espressi dal Settlor nelle Letters of Wishes e sotto il controllo del (o dei) Protector.

Come è disciplinato in Italia. 

Come si è detto, il Trust ha assunto rilevanza nel nostro ordinamento a seguito della ratifica da parte del nostro Paese — con la legge 364/89, entrata in vigore il 1º gennaio 1992 — della Convenzione dell’Aja del 1º luglio 1985. Con la completa e incondizionata sottoscrizione e ratifica di questa Convenzione, l’Italia si è impegnata a riconoscere gli effetti dei Trust costituiti secondo le leggi di altri Paesi. Possono dunque operare in Italia i Trust costituiti all’estero e compatibili con i requisiti e le prescrizioni contenute nelle norme convenzionali.

Rilevato che, a seguito della ratifica della Convenzione dell’Aja, un soggetto italiano può legittimamente ricorrere all’utilizzo di un Trust costituito e disciplinato secondo una legge estera, che cosa ostacola ancora un’ampia diffusione di questo istituto in Italia?

La proprietà «sdoppiata». Senza la pretesa di essere esaustivi, osserviamo anzitutto come il concetto di dual ownership (cosiddetto sdoppiamento del diritto di proprietà), che sta alla base del Trust e che accorda la legal ownership (proprietà formale) al Trustee e la equitable ownership (proprietà sostanziale) ai Beneficiaries, non trovi alcun riscontro nelle disposizioni previste dal nostro ordinamento giuridico, che sancisce l’unitarietà del diritto di proprietà. 

Si tratta di una diversità di impostazione che, allo stato attuale, non consente la costituzione di Trust interni, disciplinati cioè interamente da norme di diritto italiano, e che, sotto il profilo psicologico, contribuisce a rendere più difficile la comprensione delle opportunità offerte da tale istituto. 

Allo stato attuale della nostra legislazione, non esistono norme specifiche tese a disciplinare il Trust, sebbene le disposizioni contenute nella Convenzione riconoscano ai singoli Stati la più ampia autonomia e libertà in relazione al regime fiscale da applicarsi alle diverse fasi che caratterizzano la "vita" di un Trust, e cioè il trasferimento dei beni o diritti da parte del Settlor e il trasferimento ai beneficiari sia dei benefici economici derivanti dalla gestione dei beni "conferiti", sia degli stessi beni o diritti originariamente costituiti in Trust.

Gli usi pratici per privati e imprese  

Il Trust è uno strumento estremamente versatile e duttile che si presta a essere utilizzato per il conseguimento di molteplici finalità. Senza pretesa di completezza, vediamo dunque alcune delle possibili ipotesi che potrebbero trovare concreta realizzazione.

L’uso personale. Sotto un primo profilo, esso può essere utilizzato in ambito "personale", al fine di rispondere alle esigenze che possono sorgere all’interno della famiglia del Settlor, anche in alternativa al fondo patrimoniale disciplinato dal nostro Codice civile, seppur con conseguenze ben diverse in ordine alla titolarità e alla disponibilità del patrimonio. Un primo esempio è infatti rappresentato dal Trust di protezione familiare, istituito con i beni e i diritti resi disponibili dal Settlor e avente come scopo quello di sottrarre il patrimonio di famiglia dall’aggressione dei terzi creditori, ovvero di garantire una rendita a un familiare non autosufficiente, ovvero ancora di costituire un fondo specificamente destinato alla cura di una particolare persona.

L’ambito successorio. L’istituto si presta altresì a essere efficacemente utilizzato per la gestione dei problemi che si potrebbero presentare nella successione mortis causa, agevolando la concreta realizzazione delle volontà del de cuius. Esula da questo lavoro un approfondimento in ordine a queste problematiche, ci limitiamo pertanto a rilevare la necessità di procedere in tali casi a un’attenta analisi del rapporto tra l’istituto del Trust e alcune disposizioni del Codice civile in materia di successioni, al fine di verificarne la compatibilità.

In particolare, si tratterà di valutare se lo "spossessamento" patrimoniale operato dal Settlor possa essere considerato lesivo dei diritti che il Codice civile riconosce a determinate categorie di soggetti (i cosiddetti legittimari) all’atto di apertura della successione e di verificare se l’azione di riduzione sia esperibile con riferimento agli atti di disposizione aventi come destinatario un Trust. In tal senso si è pronunciato il Tribunale di Lucca con la sentenza del 23 settembre 1997.

L’eredità dell’azienda. Sempre in un’ottica successoria, il Trust si rivela strumento potenzialmente utile nella gestione del passaggio generazionale delle aziende di famiglia, consentendo, con opportuni accorgimenti, il soddisfacimento delle esigenze degli eredi e garantendo al contempo l’unitarietà e la continuità del cammino imprenditoriale intrapreso dal fondatore. Ciò che infatti l’imprenditore vuole generalmente evitare è lo smembramento delle attività di famiglia, specie con l’ingresso delle nuove generazioni. In questo contesto, il ricorso al Trust può consentire al fondatore di realizzare le proprie volontà in ordine alle responsabilità da assegnare ai vari membri della famiglia, anche alla luce delle loro capacità e aspirazioni, alla distribuzione dei dividendi e alla suddivisione degli assetti proprietari.

Gli altri usi. L’utilizzo del Trust in ambito d’impresa non è tuttavia circoscritto alla gestione del passaggio generazionale, potendosi rivelare un efficace strumento per il riassetto e la razionalizzazione delle attività di gruppo, ovvero per il compimento di specifiche iniziative imprenditoriali, quali per esempio l’emissione di prestiti obbligazionari garantiti o la "scalata" di altre società (Trust "di scopo").

In questi casi, si tende spesso a includere nella struttura anche una o più società Holding, a cui fanno capo le attività del gruppo, indirettamente controllate dal Trust tramite una Holding intermedia. Ragioni di ordine fiscale, principalmente connesse al regime delle ritenute sui dividendi "in uscita", suggeriscono infatti la costituzione di tali società che, in molti casi, consentono di condurre sino al Trust gli utili netti distribuiti con un carico fiscale minimo.

Si consideri, infine, la possibilità che i Trust possano divenire in futuro un interessante istituto atto a vincere il meccanismo di tassazione «per trasparenza» previsto dal nuovo articolo 127-bis del Tuir. Qualora si tratti di Trust irrevocabili ed effettivamente discrezionali, fiscalmente non residenti nel territorio dello Stato e aventi partecipazioni in società localizzate in paradisi fiscali, pare infatti improbabile che in capo agli eventuali Beneficiaries residenti in Italia possa essere ricondotta una qualche funzione di controllo indiretto delle società "paradisiache", non integrandosi uno dei presupposti per l’applicazione della norma, costituito dal
l’esercizio del controllo di cui all’articolo 2359 del Codice civile.

